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14 Novembre 2021
Ci prepari il frutto di un’eternità beata
PER CELEBRARE…

· Un altro Anno liturgico sta per concludersi e in queste ultime Domeniche, ogni anno, siamo condotti dalla Liturgia e dalla Parola di Dio a ripensare l’esperienza umana della fine e della finitezza, nell’ottica di fede, di speranza e di amore, che ci viene dalla rivelazione e dalla salvezza realizzata da Cristo.

· In questa Domenica, nella Parola di Dio si mescolano e si contrappongono messaggi di vita e di morte, di luce e di tenebra, di angoscia e di speranza, di cielo e di terra. Lo sguardo nuovo che siamo chiamati ad assumere attraverso la fede è quello che ci fa rovesciare il punto di vista rispetto all’esperienza umana: dalla morte rinasce la vita, come ci mostra e insegna la vicenda pasquale di Gesù. Un ulteriore insegnamento-raccomandazione è compreso in questo annuncio: il nostro interesse non sia rivolto alla curiosità dei tempi e dei modi, che non possiamo conoscere finché non li sperimenteremo, ma sia orientato alla mèta luminosa che ci attende, per lasciarci attrarre da essa.

· Ancora la Parola di Dio ci invita a prendere atto di due realtà inseparabili tra di loro e indispensabili per noi: la fedeltà di Dio agli uomini e la fedeltà degli uomini a Dio. Guardando al momento finale del nostro cammino di fede e di speranza, la Liturgia odierna ci ricorda che Dio non abbandona alla morte i suoi figli, perché la vita eterna a noi promessa è il segno pieno e perfetto della carità di Dio per noi. Perché questo evento di grazia non sia solo enunciazione superficiale ma si manifesti come evento vitale, è opportuno recuperare i fili conduttori delle tre letture.

· La prospettiva che viene aperta dalla Parola di Dio genera speranza. Ma la speranza cristiana, che nasce dalla fede, non si esaurisce nella semplice attesa di qualcosa che soddisfi i nostri desideri effimeri. Essa orienta alle “realtà ultime”, a ciò che è essenziale e decisivo, per illuminare la nostra esistenza e donare significato al presente. Parla di “vita eterna”, che è condivisione della vita di Dio già da ora. L’attesa, dunque, può essere vissuta come resistenza al male e come perseveranza nella fede anche di fronte alle tribolazioni.

· Gli avvenimenti ultimi della storia dell’uomo e del mondo intero sono legati al mistero di Dio e del suo Cristo: il Signore è il primo e l’ultimo, il principio e la fine. Le realtà celesti fanno irruzione nella storia fin dal primo momento della rivelazione e sempre sono presenti. Sarà la venuta di Cristo a porre fine alle cose corruttibili e a deporre il germe di immortalità. Questa prenderà forma piena e definitiva con il ritorno glorioso del Signore alla fine di questo mondo. Nell’attesa, la Comunità cristiana, lungi dall’allentare l’impegno nelle realtà umane (lavoro, politica, società e famiglia), si immerge in esse al fine di elevarle e di trasformarle in “cieli nuovi” e “terra nuova”.

· «Il cristianesimo è escatologia dal principio alla fine e non solo in appendice; […] tutta la predicazione cristiana, tutta l’esistenza cristiana, e la Chiesa stessa nel suo insieme, sono caratterizzate dal loro orientamento escatologico» (Moltmann). Con la risurrezione di Gesù, infatti, il mondo e la storia sono entrati nella loro fase finale, nella pienezza dei tempi. Le promesse di Dio si sono compiute e i cieli e la terra nuovi sono già stati inaugurati. In Cristo, Dio ha già detto la sua parola definitiva; in noi è già stato deposto lo Spirito che è il seme delle realtà future.
· Comprendere ciò significa comprendere che il cristiano è l’uomo del futuro. Ciò significa non tanto che il cristiano è l’uomo che “aspetta il futuro” che gli sarà dato dopo la morte; ma piuttosto che è l’uomo che costruisce oggi il suo futuro. In un certo senso, dopo Cristo, tutto è fatto: non attendiamo più nulla di sostanzialmente nuovo. Eppure è altrettanto vero che tutto rimane da fare. Si tratta di far “fare pasqua” al mondo, di “far passare” tutte le realtà della creazione nella sfera di Cristo, il quale alla fine “ricapitolerà” in sé tutte le cose. È questa la grande opera che riempie il tempo della Chiesa; ed è lungi dall’essere compiuta. Oltre che un compito personale e sociale, il cristiano deve svolgere sulla terra anche un compito che potremmo chiamare cosmico. Come il peccato di Adamo non ha avuto solo conseguenze per l’uomo, ma ha avuto un contraccolpo anche nel cosmo e nella materia, che è diventata opaca (nasconde Dio invece di manifestarlo), pesante (trascina verso il basso invece di elevare) e ribelle all’uomo («con il sudore del tuo volto mangerai...»), così la redenzione di Cristo ha toccato tutto l’universo. Egli ha salvato tutto l’uomo, anche il corpo destinato alla risurrezione e alla gloria insieme con lo spirito. Solidale con il primo Adamo nella caduta, la creazione è chiamata a partecipare anche alla vittoria del secondo Adamo. San Paolo vede la natura tesa verso la redenzione e sente i suoi gemiti, simili a quelli di una partoriente (Rm 8,12-22). Tutte le cose tendono a Cristo che «ricapitolerà in sé il creato» (Ef 1,9). Salvatore dell’uomo, Cristo lo è anche dell’universo. In questo sforzo, in questa tensione il cristiano è chiamato a svolgere un ruolo insostituibile. È il cristiano che con il suo lavoro, con il sacrificio e la preghiera “umanizzerà” questo mondo e preparerà quella trasformazione dell'universo nei «cieli nuovi» e nella «nuova terra» che inaugurerà il definitivo Regno di Dio. In una parola «ciò che l’anima è nel corpo, questo devono essere i cristiani nel mondo» (Lettera a Diogneto, 6).
· II cristiano è un pellegrino su questa terra. Non è un cittadino, ma un esule in marcia verso la vera “Patria”. Egli considera la terra non come una dimora permanente, ma come la tappa di un viaggio. Per questo non vi costruisce una casa di solida pietra, ma solo una tenda, come il viandante che sosta nel deserto. Una interpretazione unilaterale ed ingiusta delle realtà umane (favorita, peraltro, da certa predicazione altrettanto unilaterale e miope) ha fatto sì che molti uomini del nostro tempo guardino con diffidenza alla religione cristiana, quasi fosse nemica del mondo, della vita, del progresso, dell’impegno umano; una religione di evasione, di disimpegno, di rinuncia passiva e vile; l’oppio che addormenta l’uomo e lo distoglie da ogni interesse verso la città terrena, facendogli balenare la promessa di un aldilà felice e illusorio. Diverso è, invece, il compito del cristiano nel mondo: «Il cristiano non è un evaso, al contrario un impegnato come persona nell’incremento, nella riuscita, nella salvezza del mondo. Sa che l'universo intero ha un solo principio di consistenza, di movimento, di fine: Cristo, perché “per mezzo di lui sono state fatte tutte le cose e in lui trovano la loro consistenza” (Col  1,16-18). Cristo è in tal modo il grande “Adunatore” che lavora nell’intimo delle anime e delle cose a tutto santificare, a tutto unire, a tutto consacrare alla gloria di Dio. Il cristiano si impegna volontariamente a questa gigantesca impresa, al suo posto, a suo tempo, con le proprie risorse. Non lavora da solo: collabora... Lavora con coraggio, perché la fatica è dura; con fede, perché il compito è misterioso e senza proporzione con le forze umane; lavora a far crescere l'universo e a far spuntare la nuova creazione attraverso il tra vaglio caotico e doloroso, pieno di speranza e di affanni, travaglio che non è, però, quello di un’agonia, ma di un parto» (J. Mouroux).

· Dobbiamo, quindi, immergerci con fiducia e con impegno nel fluire del tempo, sapendo di essere costruttori della storia della salvezza, insieme con Cristo. Possiamo comprendere la storia, il mondo e noi stessi solo in intima relazione con Lui. Il Concilio Vaticano Il riporta questa stupenda affermazione: «Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo» (Gaudium et Spes, 22). È come dire che il temporaneo riceve luce dall’eterno, il finito dall’infinito. La nostra attività di cristiani inizia con la conoscenza di Cristo e continua nell’attesa della sua venuta. L’incontro con Lui è troppo importante perché si possa a cuor leggero vivere spiritualmente disattenti. La mobilitazione dei cristiani si traduce in costanza e in perseveranza, manifestazioni di quella speranza che «è fondata su una eternità già entrata nel tempo e da ciò assume un carattere di invincibile ottimismo» (J. Galot).
· Se Domenica scorsa eravamo invitati a misurare la nostra relazione con i beni, oggi la Liturgia ci induce a confrontarci con la storia. E lo fa muovendo il nostro sguardo in direzione del compimento. Non per impaurirci, ma per consolarci. Non per farci almanaccare su date e indizi premonitori, ma per farci vivere bene il presente: con la venuta di Cristo è già eternità, anche se il gioco del tempo continua, con regole nuove.

· C’è una consolante certezza che ci viene comunicata nella Liturgia di questa Domenica: il Signore, Crocifisso e Risorto, ritornerà nella gloria. A questo scopo potrebbe essere utile collocare un’icona della risurrezione o del ritorno glorioso del Cristo davanti all’ambone e collocarvi alcuni lumi o una composizione floreale adeguata.

· Meritano una particolare sottolineatura la Professione di fede: «E di nuovo verrà nella, gloria per giudicare i vivi e i morti... Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà», e l’anamnesi: «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta». Entrambe danno il senso della tensione che caratterizza l’esistenza del discepolo.
· Negli incontri di Catechesi che si svolgono in questo periodo, ai giovani e agli adulti si potrebbe chiedere di offrire una breve testimonianza sui loro sogni e i loro atteggiamenti di fronte all’avvenire. Le loro parole possono costituire uno spaccato efficace di ciò che attraversa gli animi nel rapporto con il futuro. 

· I canti esprimano oggi il legame profondo tra l’Eucaristia e la dimensione escatologica della nostra fede.

· Nella processione per la presentazione dei doni si portano all’altare i frutti dell’intraprendenza del lavoro come segno della condivisione con quanti sono segnati dalla precarietà nella propria esistenza.

· Domenica prossima, secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento esposto l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Questo momento di Adorazione Eucaristica si potrebbe realizzare magari subito dopo l’Eucaristia vespertina. Si pensi per tempo ad avvertire i fedeli e si faccia in modo che a questo appuntamento non manchino gli operatori pastorali della Parrocchia. Tuttavia, non manchi, in queste settimane, un momento di Adorazione Eucaristica in cui la Comunità ringrazia il Signore per i doni ricevuti durante l’Anno liturgico che volge al termine.

CANTI

Introito: Eterno Creatore del mondo (O Cristo splendore del Padre); Maestro e Signore (Cristo Maestro e Signore); Tu quando verrai (RNCL); Cieli e terra nuova (RNCL); Sorga Dio (DDML); Come figli (Come figli di un unico Padre); Cristo Signore tempo nuovo (G. Liberto, L. Di Simone); Celeste Gerusalemme (RNCL); Gerusalemme (NcdP); Attingiamo con gioia (Cristo Signore Sposo della Chiesa).

Presentazione dei doni: Cristo Signore Sacerdote (G. Liberto); Io domando (In cerca d’autore); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Padre della luce (Il Tuo volto noi cerchiamo); Nelle tue mani (DDML); Prendi la mia vita (DDML); Sei l’offerta più pura (A te veniamo con gioia); Servo per amore (Se siamo uniti); Padre mio (Alleluia, fratelli!).

Comunione: Salvami, Signore (Signore ti sei commosso); Siamo il tuo corpo (Venite benedetti); Oltre la memoria (NcdP); Dolce è la sera (NcdP); Il pane del cammino (RNCL); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Tu sei (E’ il giorno del Signore); Terra promessa (RNCL); Tu percorri con noi (RNCL); Inno d’Amore (C’è ancora Amore); Vero cibo è il tuo corpo (DDML); Con te Maestro (Cristo Maestro e Signore); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Per sentieri di pace (Come figli di un unico Padre).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Cieli e terra nuova (La tua dimora); Signore Gesù (W. Croft); E’ verso di te che guardo DDML); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Camminiamo sulla strada (EDC); E’ tempo di riprendere (Riuniti nel tuo Nome); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Lasciati andare (DDML); Insegnami la strada (Tempo di grazia); Noi crediamo in te (NcdP); Sono con voi (DDML).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXXIII Domenica del Tempo Ordinario.

La celebrazione di oggi ci presenta le ultime realtà della vita e il ritorno glorioso del Signore Gesù alla fine del tempo. È un concreto invito a riflettere sul termine di questa vita terrena e sullo schiudersi di quella eterna. Guardiamo la nostra quotidianità alla luce del futuro e la luminosità del tempo che non avrà fine possa illuminare i nostri giorni.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la morte di Cristo ha segnato la vittoria sul male. Animati dalla fiducia nel nostro Dio e salvatore, lento all’ira e ricco di grazia, riconosciamo le nostre colpe e chiediamo la conversione profonda del cuore, inizio della nostra salvezza.
· Signore, Gesù, giudice dal cuore misericordioso, che non abbandoni la nostra vita nelle tenebre. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Salvatore, che hai fatto della tua vita un dono sacrificale per liberarci dal peccato, Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore Gesù, che continui a bussare alla porta del nostro cuore per introdurci nella piena comunione con te. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   

T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che farai risplendere i giusti come stelle nel cielo, accresci in noi la fede, ravviva la speranza e rendici operosi nella carità, mentre attendiamo la gloriosa manifestazione del tuo Figlio. Egli è Dio...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il cristiano sa che il Signore verrà e attende con fiducia il giorno in cui rivelerà la sua giustizia d’amore. La sua venuta richiede vigilanza, attenzione, discernimento e impegno. Ogni giorno è decisivo per la salvezza: l’incertezza del “quando” sollecita un ascolto vivo della Parola e una custodia attenta della vita umana e del creato.
PRIMA LETTURA: Dn 12,1-3
In quel tempo sarà salvato il tuo popolo.       
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 15
Rit.  Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore

ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.
SECONDA LETTURA: Eb 10,11-14.18
Cristo con un’unica offerta ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.
CANTO AL VANGELO: Mt 24,42a.44 
Alleluia, alleluia.

Vegliate in ogni momento pregando, 

perché abbiate la forza di comparire 

davanti al Figlio dell'uomo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 13,24-32
Il Figlio dell’uomo radunerà i suoi eletti dai quattro venti.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera al Padre, perché rafforzi la nostra fede, sostenga la nostra speranza e animi il nostro impegno quotidiano nella carità nell’attesa del ritorno del Salvatore nostro Cristo Gesù.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore, nostra speranza, ascoltaci!
1. La Chiesa, pellegrina nel tempo, proclami sempre la verità dell’uomo, chiamato a una vita che varca i confini dello spazio e del tempo. Preghiamo.

2. Gli uomini sappiano costantemente lavorare per il bene di tutti, per il progresso e per la pace. Preghiamo.

3. La fine del tempo, che ci richiama alla responsabilità di vivere l’oggi, ci trovi ancorati ai beni che non tramontano ma che colmano il cuore di infinito. Preghiamo.

4. La nostra esistenza, segnata da ansie e preoccupazioni, si lasci illuminare dalla Parola di vita, che ci insegna un cammino fatto di speranza verso il giorno in cui saremo accolti dall’abbraccio del Padre. Preghiamo.

5. La morte, che non è l’ultima parola sull’uomo, sia illuminata dalla risurrezione di Cristo e trasfiguri la nostra esistenza terrena, in attesa di contemplare con i nostri defunti il tuo volto. Preghiamo.

C – Ascolta, o Padre, i nostri desideri, poiché tu solo conosci quello che è bene per noi. Donaci il tuo Spirito, che apra i nostri occhi affinché sappiamo riconoscerti presente nella nostra storia e possiamo capire i segni di speranza che ci parlano di te. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore i nostri cuori perché li renda vigilanti nell’attendere l’avvento del suo Regno.
SULLE OFFERTE

C - L’offerta che ti presentiamo, o Signore, ci ottenga la grazia di servirti fedelmente e ci prepari il frutto di un’eternità beata. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO

delle Domeniche del Tempo Ordinario X 

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Animati dalla Parola alla quale abbiamo creduto, invochiamo l’avvento del Regno di Dio nel cielo come nella terra. Animati dallo stesso Spirito rivolgiamo al Padre la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – L’attesa del Regno di Dio deve condurci a costruire ponti di comunione profonda e sincera con i fratelli. 

D – Scambiatevi un segno autentico di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE
G – Accostiamoci alla Mensa dell’Amore, per ricevere il Signore Gesù nella nostra vita. Invochiamolo con umiltà perché ci disponiamo ad attendere con fede e nella vigilanza la sua venuta nella gloria. 

Egli ci renda testimoni viventi della nuova creazione inaugurata con la sua Pasqua di salvezza e di pace.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Dopo la triste esperienza del Coronavirus

noi possiamo comprendere, Gesù,

quanto è adombrato nelle tue parole,

le immagini dell’angoscia e del disorientamento,

quando si teme per la propria incolumità,

quando si viene afferrati dalla paura

del contagio, dell’isolamento, della sofferenza.

In quei frangenti drammatici

rischiamo veramente di lasciarci abbattere,

di sprofondare in un cupo pessimismo,

di farci ingoiare dalla depressione.

Ed è proprio per questo che tu ci inviti

a ritrovare la speranza,

mettendo la nostra vita nelle tue mani.

Qualunque cosa accada tu non ci abbandonerai:

questa nostra storia intessuta

di tribolazioni e di smarrimenti,

di lacrime, di sudore e di sangue,

tu la conduci verso il compimento.

Non verso un gorgo oscuro,

non verso una catastrofe prevista,

ma verso quel mondo nuovo

che tu hai annunciato e inaugurato

con la tua morte e risurrezione.

C’è un Venerdì santo in cui tutto sembra finito.

Ma c’è un mattino di Pasqua

in cui appare chiaramente

che la vita è più forte della morte.

E c’è una primavera segnalata

dai germogli che spuntano

nei punti più diversi della terra.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Nutriti da questo sacramento, ti preghiamo umilmente, o Padre: la celebrazione che il tuo Figlio ha comandato di fare in sua memoria, ci faccia crescere nell’amore. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Volgi il tuo sguardo, o Signore, a coloro che ti supplicano e custodisci con bontà quanti ripongono la loro speranza nella tua misericordia, perché in una vita santa rimangano a te fedeli, e, avendo sempre il necessario in tutto, siano per l’eternità eredi della tua promessa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – In questa Eucaristia il Signore è venuto a noi e ci ha fatto gustare la dolcezza della sua presenza. Ci conceda di attendere con fede e vigilanza la sua definitiva venuta mentre attendiamo il compimento dei beni futuri.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
Siamo quasi al termine dell'Anno liturgico e già pronti a iniziarne uno nuovo. Il nostro sguardo, rivolgendosi al tempo passato, contempla l'azione di salvezza che si è compiuta anche attraverso la nostra collaborazione e con la nostra risposta di fede.

Ci domandiamo: abbiamo trafficato e fatto fruttificare i talenti che il Signore ci ha affidato a beneficio della Chiesa e dell'umanità, o abbiamo avuto paura e li abbiamo sotterratti, chiudendoci nell'egoismo, poco coraggio o spirito di iniziativa?

Stiamo vivendo inseriti in un tempo storico che richiede inventiva pastorale, cambiamento di mentalità, apertura ai nuovi strumenti di comunicazione per l'insegnamento e la formazione, adattamento a tutte quelle situazioni causate dalla pandemia, prossimità alle molte persone e famiglie provate dalla sofferenza, dalla malattia e dalla morte. Con la possibilità di vaccini e tamponi è cresciuta la fiducia in un reale e progressivo miglioramento delle situazioni per tutti. È stato possibile ritornare a viaggiare, ricongiungersi ai propri familiari, vivere un periodo di ristoro e iniziare un anno scolastico e sociale con prospettive nuove. […]
Papa Francesco e i nostri vescovi hanno avvertito il bisogno di incoraggiare i catechisti; essi infatti hanno la missione di sostenere i propri fratelli nel cammino di fede. L'Ufficio catechistico nazionale della CEI ha offerto uno strumento: «Artigiani di comunità», linee guida per la Catechesi per l’anno 2021-2022. Il cardinale Gualtiero Bassetti, nell’introduzione ha sottolineato: «Occorrerà affinare uno sguardo evangelico per cogliere quei segni di rinascita che spuntano come germogli piccoli e inattesi. Si potrà dare vita a nuove pratiche ecclesiali virtuose: una maggiore cura per le azioni liturgiche; la riscoperta del ritmo salvifico dell'anno liturgico; la valorizzazione della Parola di Dio letta, meditata e pregata... Certamente sta affiorando il desiderio di una testimonianza credibile del Vangelo nell’annuncio, attraverso la fraternità e nel rapporto con il mondo».

da “La Vita in Cristo e nella Chiesa”, 70(2021)6
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